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Cominciò a ventuno anni l'intensa carriera politica di Salvo Lima 
Quando era sindaco fu uno dei padri del «sacco di Palermo» 
La sua capacità di rastrellare consensi elettorali 
ne fece un leader democristiano tanto chiacchierato quanto «inamovibile» 

Un uomo da trecentomila voti 
Nell'ultima intervista disse: «Anch'io ho paura» 
Tre pallottole hanno stroncato la vita di Salvo Li
ma. Aveva 64 anni. Da quarantanove faceva poli
tica. Sempre nella De. «Signore delle tessere» è 
stato il sindaco del sacco di Palermo e delle 162 
citazioni nel dossier della commissione Antima
fia. Andreottiano di ferro è stato deputato per tre 
legislature. Poi ha optato per un seggio al Parla
mento europeo. Una scelta o un obbligo? 

MARCELLA CIARNELLI 

• i ROMA. Una vita trascorsa 
in odore di mafia, una vita 
spezzata dalla mafia. Singola
re destino quello di Salvo Li
ma. Anche lui non e riuscito a •' 
scampare a quella tragica leg
ge non scritta che prevede la 
pena estrema per chi entra in 
rotta di collisione con la malia 
vincente. Cosa ha pagato con 
la sua morte uno degli uomini 
politici più discussi della no- • 
stra repubblica dovranno dir-. 
celo gii investigatori chiamati 
ad un compito arduo. La chia- ' 
ve dell'evento non può, perù. ; 
non essere che nella vita del- > 
l'uomo assassinato ieri a Pa-. 
lermo. Una vita tutta dedicata ' 
a quel particolare tipo di poli
tica in cui intrallazzi ed affari, < 
alleanze e favori vivono un • 
precario equilibrio che può 
saltare da un momento all'al
tro. E questo Salvo Lima dove
va saperlo molto bene se solo 
cinque mesi fa confessava ad 
Enzo Biagi. durante un'intervi- . 
sta.per.il .«Corriere della Sera»,, 
di avere anche lui, così appa
rentemente invulnerabile, 
«qualche volta paura». Di co
sa? Un presentimento della fi
ne o il timore motivato di una 
possibile morte violenta? Do
mande che ieri hanno avuto 
una risposta su qur»l marcia
piede di Mondello dove è fini
ta la vita di Salvo Lima. 
• Del Salvo Lima privato si sa 
poco. Dal padre, un archivista ' 
dell'assessorato ai lavori pub
blici di Palermo, fu registrato 
all'anagrafe con il nome di 
Salvatore, che però non usò ' 
mai. Per tutti, amici e nemici. 
è sempre stato Salvo. Era il 23 
gennaio del 1928. Per il ragaz
zo di casa la famiglia fece poi 
molti sacrifici per consentirgli 
studi regolari fino alla laurea 
in legge. Di pari passo con gli •• 
studi viaggiava la passione 
politica. Salvo Lima aveva so- . 
lo quindici anni e già militava • 
nel movimento giovanile della • 
de. vicino a Giovanni Gioia, 
leader della corrente fanfania-

na. A 21 anni e uno degli eletti 
più giovani al comune di Pa
lermo. Sarà poi assessore ai 
lavori pubblici, vice sindaco e, 
il 9 giugno del 1958, venne 
eletto sindaco. Aveva trenta 
anni. Il suo slogan fu «Palermo 
è bella, facciamola più bella». 
Per vincere questa sfida il gio
vane sindaco firmò licenze 
edilizie a radica che prevede
vano il sorgere di orrendi pa
lazzoni al posto di splendide 
ville del settecento e il siste
matico degrado del centro 
storico, ventre molle in cui far 
prolificare la lotta tra bande. 11 
nome di Lima è legato all'ap
provazione del nuovo piano 
regolatore, al disegno della 
circonvallazione, alla localiz
zazione e alla costruzione dei 
grandi insediamenti abitativi 
periferici dal villaggio Ruffini a 
Borgo Nuovo, dal Cep allo 
Zen. Crescono i palazzoni di 
cemento, cresce il potere di 
Lima sostenuto da chi con gli 
appalti di quel sacco della cit- -
là legalizzato ha costruito for
tune da capogiro. Dura cin
que anni, fino al '63. l'espe
rienza di sindaco con un'ap
pendice dal gennaio del 1965 
al luglio del '66. Ma Salvo Li
ma è ormai maturo per la po
litica nazionale, controlla un 
tale numero di voti che secon
do una stringente logica de
mocristiana, sarebbe uno 
spreco utilizzarli per la sola Si
cilia. Da Palazzo delle Aquile 
a Montecitorio, allora. Dalla 
corrente di Farfani a quella di 
Andreotti. È il 1968. Salvo Li
ma entra in Parlamento e ci 
resta per tre legislature. Ogni 
volta viene eletto con un nu
mero significativo di voti di 
preferenza. Una carriera in 
crescita costante. Passa dalle 
80.387 preferenze della prima 
consultazione alle 100.792 
della seconda. E su questa ci
fra si attesta anche nella terza. 

Salvo Lima intanto si è spo
sato con Giulietta Lo Valvo 

che ora vive a Bologna dopo 
la separazione avvenuta una 
decina di anni la. Dal matn-
monio nascono due figli: Su
sanna che ora ha 31 anni e 
Marcello che ne ha 29. Loro 
vivono a Palermo come tutti 
gli altri familiari di Lima. Ma 
torniamo alla camera politica. 
Incarichi di governo ne ha so
lo nel corso del suo secondo 
mandato parlamentare. Ha 
dovuto fare doverosa antica
mera l'«Andreotti di Sicilia» ed 
attendere che quello di Roma 
diventi capo del governo. Cosi 
Lima diventa sottosegretario 
alle finanze nel secondo go
verno Andreotti (1972-73) e 
nel quarto e quinto governo 
Rumor. Seguono.gli incarichi 
come sottosegretario al bilan
cio nel quarto e quinto gover
no Moro (1974-76). Ma i ri
flettori in questi anni non sono 
puntati solo sulla carriera po
litica di Salvo Lima. Il suo no
me c'è sempre in ogni inchie
sta sugli appalti, il suo nome 
corre sulla bocca di pentiti, 
fioccano le richieste di auto
rizzazione a procedere all'ap
posita commisione di Monte
citorio di cui sovente lo stesso 
Lima fa parte. Molte vengono 
concesse. 1 processi non si so
no mai svolti, in alcuni casi 
per sopravvenuta amnstia e in 
altri per prescrizione. Nel 
1976 la relazione delia com
missione antimafia citerà per 
ben 162 volte il nome dell'ex 
sindaco di Pale/mo trasferitola. 
Roma per necessità politica," 
ma saldamente rimasto anco
rato alla politica della sua Si
cilia. -

La svolta c'è nel 1979. Salvo 
Lima sceglie di candidarsi per 
le elezioni europee. Quel seg
gio a Strasburgo («un'espe-
nenza esaltante» la definirà) 
gli consente con molta proba
bilità di tornare ad occuparsi 
più da vicino delle cose sici
liane. Non lo abbandonerà 
più. Alle ultime elezioni gli 
elettori • lo premiano con 
305.974 voti. La De lo aveva 
già premiato preferendo lui a 
Leoluca Orlando che aveva 
dichiarato di non poter stare 
nella stessa lista di Lima. 

Gli avversari lo hanno sem
pre consideralo un uomo geli
lo e calcolatore, i suoi amici lo 
hanno sempre difeso definen
dolo persona capace di slan
ci. Due tesi opposte, in netta 
contrapposizione. La sua 
morte tragica servirà a capire 
di più? 

Salvo Lima 64 anni, europarlamentare de 
. ed uno dei più potenti rappresentanti del partito in Sicilia ' 

Nella loto insieme a Giulio Andreotti, suo capo corrente 

Fanfaniano e doroteo 
prima di brillare 
all'ombra di Andreotti 
• i Non era un uomo solo, 
anche .so ormai da anni il suo 
periodo di massimo fulgore 
era passato. Non era certo un 
piccolo peones del mondo ' 
politico democristiano italia
no, ma l'essere diventato «sol
tanto» parlamentare europeo 
non aveva significato certo 
una crescita di prestigio e di 
potere. . . 

Salvo Lima ha rappresenta
to un pezzo non indifferente 
della storia della Sicilia e della 
Democrazia cristiana tutta, ha 
vissuto da primo attore fatti e 
misfatti degli anni 50. 60 e 70. 
Una carriera all'ombra di di
versi padrini (Fanfani. Gullot-
ti. Andreotti) e all'insegna 
dell'uso - più ' spregiudicato 
possibile di tutte le leve di po
tere che il potere politico può 
permettere. 

Pnma giovane leone della 
corrente fanlaniana, poi doro- • 
teo. poi andreottiano. È prima 
delegato provinciale dei grup-

FRANCOCAZZOLA 

pi giovanili della De a 24 anni 
(dal 1952 al 1955), poi segre-
tano della De di Palermo dal 
1961 al 1968, sindaco negli 
stessi anni. - commissario 
straordinario dell'Ente di nfor-
ma agrana siciliana per un 
biennio ('62-'63). eletto de
putato più volte con SOmila, 
90mila, lOOmila voti di prefe
renza, infine sottosegretario 
sempre per la corrente di An
dreotti alle Finarize e al Bilan
cio. 

Una carriera come tante, si 
potrebbe dire, ma una carrie
ra segnata da intoppi e osta
coli non solo di natura politi
ca: 12 richieste di autorizza
zione a procedere (di cui 9 
concesse dal Parlamento ne
gli ultimi anni) avanzate da 
magistrati palermitani e roma
ni; quasi un record che lo ha 
posto in testa alla graduatoria 
di parlamentari siciliani sotto 
indagine (il suo ex grande 
amico Gunnella ne ha avute 
«solo» circa la metà). I reati 

imputatigli sono sempre stati 
gli stessi: falso ideologico in 
atto pubblico e interesse pri
vato in atti di ufficio, interesse 
privato e peculato, falso ideo
logico e peculato, interesso 
privato e falso in atto pubbli
co, ctc. etc. Èstato anche l'uo
mo politico più citato negli at
ti delle diverse commissioni 
parlamentari antimafia, e, cer
to non per essersi distinto nel
le prese di posizione (a paro
le o con i fatti) per limitare la 
penetrazione mafiosa nelle 
istituzioni palermitane e sici
liane. 

Mai solo, sempre con ami
ci: il suo nome è sempre an
dato di pan passo con quelli 
di Ciancimino, Gioia, Vassal
lo, Gunnella, Barbaccia. Ruffi
ni, del vecchio Mattarella, di 
Tommaso Buscetta (tanto per 
citarne solo alcuni) .'Negli an
ni in cui è stato sindaco sono 
nate e si sono sviluppate for
tune politiche e soprattutto 
economiche del gotha della 

criminalità mafiosa, si sono 
realizzate le prime Ioni infil
trazioni mafiose nel mondo 
politico burocratico romano. 
Con gli appalti invisibili sono 
nati imperi di imprenditori as
sistiti dalla politica e dalla cri
minalità: dall'illuminazione 
pubblica alla manutenzione 
delle strade (ordinaria e 
straordinana) in quegli anni 
60 si sono gettale le basi a Pa
lermo per lo sviluppo di un si
stema di governo onnipresen
te, totalizzante, tanto violento 
quanto potente. 

Mai solo per se: è agli anna
li della stona di Palermo la fa
mosa seduta della giunta co
munale da lui presieduta nel 
corso della quale, in una sola 
nottata, vennero concesse mi
gliaia di licenze edilizie e di 
deroghe al piano regolatore 
che fecero della città un im
menso cantiere e al contem
po una- enorme tragedia vi
vente. Licenze non solo per 

so: nell'80 per cento dei casi 
le licenze vennero concesse a 
barboni, nullatenenti, biso
gnosi, eie, tanti prestanome 
quanti erano e sono stati per 
lanti anni i suoi migliori amici 
(a Palermo come a Roma). 
Tante licenze a favore, in con
creto, di notissimi boss mafio
si come Angelo e Salvatore La 
Barbera, di ex semplici carret
tieri come don Ciccio Vassallo 
(con il quale aveva costituito 
una società chiamata Va. Li. 
Gio. uguale Vassallo Lima 
Gioia). 

Una camera, è slato detto 
anche ieri, costellata da accu
se dalle quali ha potuto sem
pre difendersi. Vero, a diffe
renza del suo ex collega di 
corrente Gioia e del suo colle
ga pupillo Ciancimino. Lima è 
sempre andato assolto nelle 
varie istruttorie che lo hanno 
avuto come protagonista. Ve
ro anche che da anni era og
getto di aspre critiche da parte 
di quelli che sono sempre stati 

definiti «speculatori politici» 
oppure «linciatori morali»- co
storo si chiamavano nel 1965 
Danilo Dolci, erano anche ì 
redattori della rivista della si
nistra democristiana «Politi
ca», più tardi avranno il nome 
di Cesare Terranova, Carlo Al
berto Dalla Chiesa, Mano Ca
panna, Gaetano Costa, Rocco 
Chinnici, Leoluca Orlando, ' 
Pio La Torre. 

In mezzo, nel 1968, un'altra 
voce denigratnec, quella della • 
curia palermitana, rinata do
po il lungo penodo del silen
zio-assenso del cardinale Ruf- ' 
fini; scriveva infatti il settima
nale della curia retta dal car
dinal Francesco Carpino: 
«Quasi tutti trovano che detcr
minati personaggi, al centro ' 
di troppi scandali possono es- _ 
sere tranquillamente definiti " 
poco opportuni e dare quindi 
la sensazione che si rientri 
nella normalità, nella pulizia -
che dovrebbero dominare in 
un partito i cui aderenti sono 

soggetti oltre che alle leggi 
amministrative e penali, an
che al settimo comandamen
to. La De sceglie i suoi candi
dati come crede, includendo 
magari i maggiorenti di un 
passato e -di , un - presente 
quanto - meno • discussi - ed • 
escludendo invece , persone 
perbene». .. j -...• 

Tutti speculatori, tutti apri- , 
pista al tragico assassinio di : 

ieri mattina? Un vecchio pro
console, ieri cofondatore di ' 
un sistema sociale e politico 
che ha trasformato la Sicilia e 
l'Italia intera, fino a farla di
ventare quella ette è oggi, è da 
ieri una vittima della malia. 
Che non è solo la mafia di ieri, 
0 una mafia che, come le Fer
rovie dello Stato all'epoca di 
Ludovico Ugato. si preoccupa 
anche di tagliare i rami secchi. 

Quanti, dopo aver per anni 
corrotto, distorto, tramato, co
spirato, stanno in queste ore 
tremando? 

In 30 anni di Antimafia 
spunta sempre il nome 
di «Volpe argentata» 
«Volpe argentata» per gli amici andreottiani. «Aquila 
rapace», per i de «nemici». Le pagine della prima • 
commissione Antimafia parlano 149 volte di Salvo ; 
Lima. Il sacco di Palermo negli anni Sessanta: oltre f 
4mila licenze edilizie concesse a prestanome, men- ; 
tre i boss si facevano la guerra a colpi di lupara e di >-7 
«Giuliette» al tritolo. Le dichiarazioni dei pentiti. An- " 
dreotti: «Lima accusato senza alcun addebito». ' " 

ENRICO FIERRO 

H i ROMA «Volpe argentata» 
per gli amici. «Aquila rapace» . 
per il senatore siciliano Giu
seppe Alessi, suo amico di par
tito ma non di correrne. Salva
tore Urna, Salvo per gli intimi. -
era il vero padre-padrone di • 
quella che per il generale Dalla • 
Chiesa era «la famiglia politica , 
più inquinata dell'isola»: la De • 
andreottiana. Il suo nome ù ci
tato ben 149 volte nella rela
zione della prima commissio- • 
ne parlamentare antimafia, ed 
è il nome più «eccellente» di 
quelle 45mi!a pagine. Scrive 
Michele Pajualeone in «Anti-. 
mafia, un'occasione manca- , 
ta»: «Per la spregiudicatezza ' 
dei suoi metodi, Lima è stato ' 
ed è l'uomo politico e l'animi- ' 
nistratore più "parlato" e di
scusso di questo dopoguerra». 
Un pentito, Giuseppe Pcllegnt- ' 
ti nell'89 lo accusò di essere "• 
addirittura il mandante di due ' 
omicidi, quello del presidente ' 
della Regione Siciliana, il de ' 
Picrsanti Mattarella, e del pre- ( 
(etto di Palermo Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. Il pentito, fino a J 
quel momento ritenuto più " 
che attendibile dai giudici di ' 
Catania, non fu creduto da -
Giovanni Falcone, che lo accu
sò di calunnia aggravata E Sal
vo Lima, ancorauna volta, usct 
indenne dall'accusa di essere 
un politico «contiguo» alle co
sche mafiose. Lo stesso scena
rio si verificherà qualche tem
po dopo, quando il figlio del 
generale Dalla Chiesa, Nando, 
testimoniando al maxi proces
so di Palermo ncorda come il ' 
padre ritenesse propno l'euro- ' 
parlamentare andreottiano. in- ' 
sterne all'ex sindaco Vito Cian
cimino, componente di quel 
«terzo livello» che congiunge ' 
mafia e politica. E pnma anco
ra, nell'88, il nome di Urna 
compare nel testamento del- -
l'ex sindaco del capoluogo si
ciliano Peppuccio , Insalaco, 
assassinato da killer mafiosi, : 
come uno dei politici «a favore 
della malia». Gli altri due nota
bili indicati sono l'immancabi
le Ciancimino e il deputato 
Giovanni Gioia. Anche il penti- • 
to di mafia Antonino Caldero
ne, vicino agli imprenditori ca- -
tanesi Costanzo, parla di Salvo 
Lima. Calderone r.corda la sua •• 
latitanza nella città etnea, con 
la polizia che certo non si af
fannava a cercarlo. Unica ec
cezione, quella del capo della 
Criminalpol Francesco Cipol
la, un poliziotto duro. «Avcva-
mq,tentato di farlo trasferire da 
Catania - racconta il pentito -
ma non ci eravamo riusciti. E -
cosi ci nvolgcmmo a Nino e 
Ignazio Salvo (gli esattori pa
lermitani, ndr) e loro dissero 
di rivolgerci all'onorevole Li
ma». 

Accuse, racconti di una fa-
miliantà con gli uomini della 
mafia, «senza nessun addebi
to», è l'opinione di Giulio An
dreotti, grande protettore di l-i-
ma. In una intervista al «Mes
saggero» del 25 novembre 
1984, il leader democnstiano 
prende le difese del suo pupil
lo: «Ogni volta che hochiesto a 
qualcuno di concretare un ad
debito a Lima non sono inai 
riuscito ad ottenere una rispo
sta valida». Ma concreti sospet
ti di «mjfiosilà» accompagne
ranno tutta la carnero politica 
di Salvatore Lima, detto Salvo 

Scrive il giudice istruttore 
Cesare Terranova, tnicidato da 
killer mafiosi il 25 settembre 
del 1979, in una sentenza sui 
delitti di mafia del 1964- «An
gelo e Salvatore Li Barbera 
(due pencolosi boss di Paler
mo negli anni '60, ndr) cono
scevano l'ex sindaco Salvatore 

Lima ed erano in rapporti tali • 
con lui da chiedergli favori». 
Siamo nella Palermo del sacco ;• 
edilizio. Salvo Lima è prima as- : 
sevsorc ai lavori pubblici, poi r. 
sindaco della città. Sono gli ' 
anni «delle mani sulla città»,., 
armi di piombo, di morti am- -
mazzati di «Giuliette» cariche • 
di tritolo, di «desaparecidos» ; 
inghiottiti dai pilastri dei palaz
zi in costruzione. Dal 1959 al * 
1964 vengono rilasciate oltre > 
4 mila licenze edilizie. L'80 per " 
cento intestate a prestanome. : 
teste di legno senza soldi e 
senza alcuna-esperienza im- -' 
prenditoriale. Ad un nullate- ' 
nenie ne vengono concesse 
1653, mentre un venditore di > 
«carbone» riesce ad ottenerne ' 
702: la mafia abbandona i <• 
•giardini» e dà l'assalto alle -
aree fabbncabili delta città. ' 
Scrive la prima commissione * 
antimafia: «L'attività edilizia * * 
quella dell'acquisizione • di « 
•irci; fabbncabili ha costituito, ; 
con il concorso determinante • 
dell'irregolarità amministrativa * 
rilevata nel settore dell'urbani- '• 
stica e della concessione delle 
licenze di costruzione, un ter
reno quanto mai propizio per • 
il prosperare di attività illecite». ' 
Categorico il giudizio del sena- '• 
toro comunista Napoleone Co- • 
lajanni: «La politica di Salvo Li
ma favorisce l'inserimento del- ; 
la mafia a Palermo». In quello •, 
stesso periodo in un rapporto ̂  
della Guardia di finanza si rac
conta di come «ì fratelli La Bar- _ 
bora avevano svolto attività pò- " 
litica per l'elezione del sindaco " 
Lima e per la protezione della ' 
sua persona». *- • - - -

Ma è la pubblicazione delle 
schede raccolte dalla prima , 
commissione • antimafia dal 
1963 al 1976, e pubblicate • 
nell'89. a gettare pesanti so
spetti sul proconsole andreot
tiano in terra di Sicilia. Annota
zioni spesso anonime, appunti 
di guardia di finanza, polizia e ' 
carabinieri, di cui lo stesso pre- -
sidente dell'Antimafia Gerardo 
Chiaromontc sottolinea il ca- s 

ratiere «disomogeneo per at
tendibilità e fondatezza», che • 
sollevano non poche polemi-v 

che negli ambienti politici. Un ; 

appunto del 1963 parla dei _ 
rapporti tra Lima e il mafioso " 
Vincenzo Nicoletti: «Il mafioso 
Vincczo Nicolctti manteneva 
rapporti con l'ex sindaco di 
Palermo, dottor Urna, e con • 
l'onorevole . Gioia». In . una i 
scheda, invece, si legge che • 
don Masino Buscetta si sareb
be rivolto a Lima «per fare otte
nere dal costruttore Annaloro 
l'approvazione di un progetto 
edilizio». J-;.V .*••., . '-•% 

Un politico «parlato», quindi. • 
che però non verrà mai convo- • 
cato dalla prima commissione ' 
antimafia. Perchè? Eppure ne
gli atti di quella stessa commis-s 

sione si parla di una società, la v 

«Va li gio.», una sigla che sta t 
per Vassallo (un costrurtorre ; 
palermitano). Lima e Gioia.; 
che l'avrebbe fatta da padrona ' 
nel sacco di Palermo. «Colui t 
che costruisce è Vassallo e co
lui che è interessato è il sinda
co, il dottor Urna», dichiarò da
vanti ai commissari dell'anti
mafia, Umberto di Blasi. un 
magistrato all'epoca presiden-
le della commissione di con
trollo. - -r ~ '.• -

Mafia e politica, un rapporto 
sempre negato dall'onorevole 
Lima. «Ma lei ha mai preso voti ' 
dalla mafia?» fu la domanda 
clic Giorgio Frasca Polara del- ^ 
l'Unità - rivolse • all'esponente 
andreottiano nel '70. La nspo-, 
sta. «Non ho mai avuto la co
scienza di prenderli». 
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